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LA REPUBBLICA(GENOVA)  
Di birra in birra, la mappa dello sballo under 18  
Pub e locali, nei vicoli nessuno nega l'alcol ai sedicenni. Il boccale, poi il vino sul tavolo in 
trattoria, e ancora il chupito: una sera di ordinaria sbornia   
Entriamo nel pub in gruppo, in bella mostra gli zaini dei ragazzi usciti da scuola da qualche ora. 
Ci sediamo a un tavolo, tutto di legno, molto in stile british. Sopra di noi una scritta avverte 
che "in questo locale non si vende alcol ai minori di 18 anni". Ci mancherebbe. E' la legge. Ma 
Luca e Francesco, 16 anni, si guardano e sorridono. Sorride un po' meno, poco più in là, Gianni 
Testino, coordinatore del Centro Alcologico Regionale, che è con noi e osserva la scena. 
Ordiniamo patatine e frappé, un aperitivo molto da teenagers, finché i ragazzi aggiungono alla 
richiesta una birra scura irlandese.  
Bello l'abbinamento col frappé alla fragola. Ma tant' è, nessuno si fa troppe domande e la birra 
è servita. Comincia così, in un locale nel cuore di Genova a due passi da piazza De Ferrari, la 
serata alcolica dei giovanissimi. Una serata fuorilegge ma, nella movida del centro, all'ordine 
del giorno. "Vedi? Siamo minorenni ma beviamo tranquillamente", spiega Luca, caschetto nero 
e faccia pulita. Continuiamo il nostro giro, la mappa è quella delle vie "giuste", dove i gestori 
dei locali non chiedono documenti e lo sballo è assicurato. E' qui, come Repubblica ha di 
recente denunciato, che va in onda ogni week end il valzer dell'alcol sempre più low cost e 
delle bevute folli. In cui i ragazzini sguazzano. "Sappiamo dove andare se vogliamo bere", 
racconta il giovane. Si parte con l'aperitivo e per cominciare non c' è solo il pub che abbiamo 
provato. "Spesso andiamo in un locale in via San Bernardo, lì ci danno anche superalcolici". 
Una vodka o un chupito così, tanto per aprire lo stomaco, spiega Francesco (anche lui 
sedicenne). "Ma non si esagera eh, si comincia giusto con due bicchierini".  
Quando è il momento della cena, la scelta è d' obbligo. Si resta sempre nei vicoli, ma da San 
Bernardo ci si sposta in zona Prè, in vico San Paolo: "In questa trattoria ci sono sempre molti 
ragazzi, la conoscono tutti, a scuola le voci girano". E' famosa perché quando ti siedi al tavolo 
trovi già due bottiglie di vino ad aspettarti. Il menu è fisso, 15 euro per diverse portate, e il 
vino è a volontà. Indipendentemente dall'età dei commensali. "Bianco o rosso?", chiede l'oste. 
C' è pure l'imbarazzo della scelta. Si mangia, si beve, si scherza. A metà cena tra i liceali c' è 
già chi barcolla. "E adesso aspetta perché c' è il gran finale", dice Francesco. Portano al tavolo 
una bottiglia di limoncello per concludere la cena in bellezza. "Offerta", ovviamente. Prima di 
mezzanotte si è di nuovo fuori, con il portafoglio un po' alleggerito "neanche tanto" e l'allegria 
che avanza. "Per la fine della serata torniamo in piazza delle Erbe", spiegano. C' è chi passa ai 
minimarket dei pakistania fare il pieno di rhum e coca cola, chi si accontenta di una birra, chi 
continua con i superalcolici. "E' vero, in giro vedo sempre più ragazzi delle superiori" dice 
Elisabetta, 23 anni " i mini market, aperti fino a tardi, sono pieni. Poi ci si porta l'alcol nei 
vicoli, sulla scalinata di piazza De Ferrari o su quella di Porta Soprana, e si beve là".  
"Certo - riprende Luca - ci sono anche i locali che ci chiedono i documenti e ci fanno uscire. 
Anche in discoteca, ad esempio nei locali di corso Italia". L'età media dei giovani in giro è 
bassa. "Ci sono anche tredicenni. Su 10 ragazzi - continua Luca - 8 o 9 bevono. E anche le 
ragazze: guardati intorno, guarda quante ragazze ubriache. E io per l'una torno a casa, ma c' è 
chi rimane fino alle 3". Qualcuno, al fatto che l'alcol a fiumi possa fare male, ci pensa. Ma le 
regole sono quelle del gruppo e normalmente alle controindicazioni si pensa poco. E' l'allegra e 
triste movida del centro.   
19 Aprile  

 
LA REPUBBLICA(GENOVA)  
Alcolismo, la tribù dei piccoli ubriachi  
Secondo l'Organizzazione mondiale della sanità, il 40 per cento circa dei giovani italiani beve 
fuori pasto. E uno su dieci ha 11-12 anni. Una via che porta alle droghe  
19 Aprile - Bere tanto fino a ubriacarsi fa tendenza tra i giovanissimi. Una moda che in pochi 
anni ha sostituito la trasgressione con 'anestesia "antivuoto" del bere estremo. Nella diatriba 
tra chi produce/vende alcolici e chi chiede tutele per i più vulnerabili, la "generazione chimica", 
ragazzini e ragazzine del terzo millennio, sa usare le sostanze ma ne ignora i pericoli. Inoltre 
sono policonsumatori che dai bianchi frizzanti spruzzati di succo di frutta passano al gin, al 



rum, alla vodka per ricominciare con gli energy drinks e finire ai superalcolici secchi traghettati 
verso canne, cocaina e pasticche di sintesi.   
Così, mentre si celebra in queste settimane il mese della prevenzione alcologica, i dati dell'Oms 
rivelano che il 30-40% dei giovani italiani beve fuori pasto (negli Usa il 44%), il 13-14% è 
composto da ragazzini di 11-12 anni e il 6-7% di ragazzine coetanee forti bevitrici. Ancora 
l'Oms ricorda che l'intossicazione alcolica (l'ubriacatura pesante) è causa di un decesso su 4 tra 
i 15 e i 18 anni, ed è la causa in un caso su 3 di lesioni (da botte), omicidi e suicidi tra gli 11 e 
i 20 anni di età. Bevono forte e in poche ore per "sentirsi sciolti", per adeguarsi al branco o per 
divertirsi di più. "È una moda, un cambiamento della cultura del bere, dobbiamo prenderne 
atto noi adulti e insegnare ai ragazzi, usando il loro linguaggio, che il bere è un'abilità da 
imparare - dice Massimo Biondi, professore ordinario di psichiatria, Policlinico Umberto I 
Università Sapienza di Roma durante la presentazione della Campagna "Bere è contro le 
ragazze", promossa dal Comune di Roma, dalla Sapienza e dall'ospedale Sant'Andrea - non si 
deve mai bere a stomaco vuoto e mai se si è stanchi, bisogna saper rifiutare, imparare a 
sentire i sapori, ma soprattutto a fermarsi e chiedere aiuto agli amici ". Il binge drinking (bere 
per ubriacarsi) ha preso il posto del bere conviviale.   
"È colpa degli adulti se i giovani bevono troppo e male, da un lato la forte pressione del 
marketing che offre dell'alcol un'immagine di successo dall'altro i genitori che hanno smarrito il 
controllo sui comportamenti dei figli - denuncia Emanuele Scafato, direttore dell'Osservatorio 
nazionale alcol e tossicodipendenze dell'Istituto superiore di sanità - adesso va il "bevi quanto 
ti pare, ad ogni ora del giorno e a basso costo". Ma gli enzimi che metabolizzano l'alcol sono 
carenti nei giovanissimi fino ai 20 anni, in particolare nelle femmine che si intossicano anche 
con piccole quantità fino a cadere nel coma etilico". Il cervello è l'organo bersaglio 
dell'intossicazione alcolica che porta a morte i neuroni. "Ma l'abuso di alcol aumenta (5% un 
bicchiere, 25% 2 bicchieri) il rischio di tumore mammario, epatico (35%), pancreatico, 
esofageo, gastrico - sottolinea l'oncologo Paolo Marchetti del Sant'Andrea di Roma - cui si 
aggiunge il forte rischio di rapporti non protetti (Aids, HCV, HPV), di violenze fuori e dentro le 
mura domestiche, gravidanze indesiderate".  
 

 
 
IL CORRIERE DI COMO  
Alcol, i quindicenni bevono tutti i giorni  
Per quattro ragazzi su dieci il consumo non si limita al solo weekend. L’Asl: «Fenomeno 
preoccupante»  
19 Aprile - Quasi quattro ragazzi su dieci, a 15 anni, dichiarano di consumare abitualmente 
bevande alcoliche non soltanto nel weekend ma anche durante gli altri giorni della settimana. 
Lo sconcertante dato è stato diffuso dall’Asl ieri, in occasione dell’Alcohol Prevention Day 2013, 
giornata promossa dall’Istituto Superiore della Sanità per far riflettere le persone, i giovani in 
particolare, sui rischi correlati al consumo di bevande alcoliche. Il monitoraggio costante 
effettuato dall’Azienda sanitaria locale descrive una situazione allarmante. «Dai dati 
dell’osservatorio dipendenze dell’Asl di Como – fanno sapere da via Pessina - emerge un 
notevole incremento del consumo di alcol tra i giovani, in particolare nella fase di transizione 
tra preadolescenza e adolescenza». Gli esperti mettono in evidenza i rischi per la salute legati 
al consumo di alcolici in questa fascia di età. «Il fenomeno è preoccupante – dicono ancora gli 
esperti dell’Asl – perché, come ribadito dall’Organizzazione Mondiale della Sanità, fino a 18 
anni un ragazzo non dovrebbe assumere alcun tipo di bevanda alcolica. L’organismo, infatti, 
non è in grado di metabolizzare adeguatamente l’alcol e i rischi per la salute sono importanti».  
Un ulteriore rischio riguarda il possibile passaggio dall’alcol all’utilizzo di altre sostanze. 
«Nell’adolescenza – spiegano ancora gli esperti dell’Asl - si stabiliscono i modelli di consumo 
dell’età adulta e l’uso di alcol rappresenta una possibile via di accesso alle altre sostanze di 
abuso». Nella giornata di ieri, proprio in occasione della manifestazione di sensibilizzazione, 
l’Asl ha promosso un open day al SerT di via Cadorna. Gli operatori dell’unità operativa alcol 
dipendenze hanno dato informazioni sulle problematiche legate al consumo di bevande 
alcoliche e sui servizi disponibili per la cura.   
La campagna di sensibilizzazione è rivolta in particolare proprio ai giovani e giovanissimi. «Il 
maggiore consumo di alcolici si registra nel weekend – sottolineano ancora dall’Asl - ma è in 
aumento anche il numero di giovani che consuma frequentemente alcolici durante la 



settimana. Gli ultimi dati a nostra disposizione indicano che il 36,3% dei ragazzi, a 15 anni, 
ammette di consumare spesso bevande alcoliche anche nei giorni feriali». «Ci si sta 
avvicinando sempre più al modello nordeuropeo – proseguono dall’Asl - con l’assunzione di 
bevande a forte gradazione alcolica e fuori pasto. Il rischio più frequente è il “binge drinking”, 
l’abbuffata di bevande alcoliche, ma non dimentichiamo che in queste condizioni aumentano 
anche litigi e risse, senza dimenticare la minaccia degli incidenti stradali».   
L’Asl ha attivato le “Unità mobili giovani e divertimento”, un servizio itinerante sul territorio 
che ha proprio lo scopo di informare e sensibilizzare i ragazzi sui rischi connessi all’uso di alcol. 
«Oltre la metà dei giovani, contattati da queste unità, che si sottopone volontariamente alle 
misurazioni con l’etilometro – dicono da via Pessina - ha un tasso alcolico superiore al limite 
consentito per la guida di veicoli. In questo contesto gli adulti e la famiglia possono e devono 
avere un ruolo educativo importante sul corretto e controllato utilizzo delle bevande alcoliche 
da parte dei giovani».   
Anna Campaniello  
 

 
CORRIERE DI COMO  
«I giovani non sono consapevoli dei gravi rischi per la loro salute»   
19 Aprile - «I giovani non hanno abbastanza consapevolezza dei gravi rischi per la salute legati 
al consumo di alcol, soprattutto in giovanissima età. Fortunatamente, però, la sensibilizzazione 
e l’attenzione stanno crescendo». Teresa Parillo, responsabile dell’unità operativa alcol 
dipendenza dell’Asl di Como, commenta i dati allarmanti sul consumo di alcolici tra i ragazzi. 
Ieri, oltre 200 persone hanno partecipato alla manifestazione di prevenzione e sensibilizzazione 
promossa dall’Asl. «Sono arrivati molti ragazzi, tanti anche accompagnati dai docenti – 
sottolinea l’esperta di via Pessina - Qualcuno è apparso indifferente, ma la maggior parte 
sembra recepire il messaggio. Molti hanno voluto prendere l’alcol-test e si sono mostrati 
interessati ad utilizzarlo per verificare le proprie condizioni, magari dopo una serata trascorsa 
fuori casa e prima di mettersi alla guida della loro auto».  
I giovani, secondo la responsabile dell’unità operativa dell’Asl, sono poco informati sui rischi 
legati all’alcol. «Restano sorpresi quando spiego i molteplici rischi per la salute – dice Parillo – I 
ragazzi pensano solo ai possibili danni al fegato e non sanno nulla del fatto che l’alcol va in 
circolo nell’organismo e dei problemi di metabolismo che può provocare. Senza parlare dei 
danni al cervello e delle possibili psicosi alcoliche». Nel 2012, l’unità di alcoldipendenza dell’Asl 
ha preso in carico 485 utenti, un dato in aumento rispetto all’anno precedente. «L’attenzione 
verso queste tematiche sta crescendo – conclude Parillo – ma c’è ancora molto da lavorare, 
soprattutto proprio con la fascia più giovane della popolazione, con la collaborazione 
indispensabile delle scuole e delle famiglie».   
 

 
 
TISCALI NEWS  
Allarme alcol, in Italia 7,5 milioni di bevitori "non moderati"  
Sono circa sette milioni e mezzo i bevitori non moderati in Italia secondo gli ultimi dati diffusi 
dall'Istat: 5 milioni e 674 mila maschi e 1 milione 790 mila femmine.   
19 Aprile - Rispetto al 2011, si assiste a una riduzione nella quota di persone che presentano 
almeno un comportamento a rischio (da 15,2% a 13,8%), dovuta sia a una contrazione nel 
consumo giornaliero non moderato (che passa dall'8,4% al 7,5%) che alla riduzione 
nell'abitudine al binge drinking (che passa dal 7,5% al 6,9%). Il consumo giornaliero non 
moderato riguarda il 12,2% degli uomini e il 3,2% delle donne. Il binge drinking riguarda 
l'11,1% degli uomini e il 3,1% delle donne. Comportamenti a rischio diffusi si osservano tra gli 
over 65 (il 40,7% degli uomini contro l'10,1% delle donne), i giovani di 18-24 anni (il 21,0% 
dei maschi e il 9,5% delle femmine) e gli adolescenti 11-17enni (il 12,4% dei ragazzi e l'8,4% 
delle ragazze). La quota di quanti hanno almeno un comportamento a rischio è molto rilevante 
tra i giovanissimi ma con differenze di genere meno evidenti che nel resto della popolazione: le 
percentuali rilevate sono pari al 12,4% per i maschi e all'8,4% per le femmine. L'allarme alcol 
riguarda principalmente i giovanissimi - Anche tra i ragazzi di 16-17 anni il quadro dei 
comportamenti di consumo a rischio è piuttosto critico, interessando il 15,2% dei ragazzi e il 
5,2% delle ragazze. Inoltre, già a questa età il binge drinking raggiunge livelli superiori a quelli 



medi della popolazione. L'abitudine da parte dei genitori ad avere almeno un tipo di 
comportamento a rischio nel consumo di bevande alcoliche, inoltre, sembra influenzare il 
comportamento dei figli. Infatti, il 17,4% dei ragazzi di 11-17 anni che vivono in famiglie dove 
almeno un genitore adotta comportamenti a rischio nel consumo di alcol ha abitudini non 
moderate nel bere alcolici, mentre a scende al 9,2% tra i giovani che vivono con genitori che 
non bevono affatto o in maniera moderata. Chi eccede nel consumo di alcol spesso associa 
anche altri comportamenti a rischio, tra cui l'abitudine al fumo. Tra i maschi, il 27,5% dei 
fumatori e il 26,5% degli ex fumatori ha almeno un comportamento di consumo a rischio, 
contro il 15,4% dei non fumatori. A rischio anche chi frequenta abitualmente discoteche e 
luoghi in cui si balla - Tra i maschi si arriva al 36,2% (rispetto al 20,1% di chi non va in 
discoteca), mentre tra le donne le quote sono, rispettivamente, del 18,1% e del 5,4%. Il 
fenomeno riguarda soprattutto i giovani e gli adulti fino a 44 anni. Tra i giovani di 18-24 anni 
di sesso maschile che vanno in discoteca assiduamente, il 39,3% ha l'abitudine al binge 
drinking (contro il 10,3% di quelli che non ci vanno) e il 20,9% delle donne (contro il 3,1%). E 
ancora: il 23,0% delle persone che assistono 12 volte o più nell'anno a un concerto e il 16,1% 
di chi partecipa con maggiore frequenza a spettacoli sportivi ha l'abitudine al binge drinking, 
contro il 5,4% e il 5,0% di coloro che, rispettivamente, non svolgono queste attività. Anche in 
questo caso Il fenomeno riguarda soprattutto i giovani e gli adulti fino a 44 anni.  
 

 
 
TRIBUNA ECONOMIA ONLINE  
Istat: 2012, stabile al 66,6% il consumo di alcolici  
19 Aprile - Nel 2012 il 66,6% della popolazione di 14 anni e più ha consumato almeno una 
bevanda alcolica nell'anno. Tale quota è stabile rispetto all'anno precedente e in diminuzione 
rispetto a 10 anni prima (70,2%). Dal 2002 al 2012 il numero di consumatori giornalieri di 
bevande alcoliche decresce del 24,6%, specialmente tra le donne (-32,6%). Aumenta la quota 
di quanti dichiarano di bere alcolici fuori dai pasti (dal 23,1% del 2002 al 26,9% del 2012) e di 
chi ne consuma occasionalmente (dal 35,8% nel 2002 al 42,2% nel 2012). Cambia il tipo di 
bevande consumate. Diminuisce la quota di chi consuma solo vino e birra e aumenta quella di 
chi beve anche aperitivi alcolici, amari e superalcolici. Nel 2012, il 64,6% della popolazione di 
11 anni e più ha consumato almeno una bevanda alcolica nell'anno. Di questi, il 51,9% beve 
vino, il 45,8% birra e il 40,5% aperitivi alcolici, amari, superalcolici o liquori; consuma vino 
tutti i giorni il 21,5% e birra il 4,1%. Nel complesso, i comportamenti a rischio nel consumo di 
alcol (consumo giornaliero non moderato, binge drinking, consumo di alcol da parte dei ragazzi 
di 11-15 anni) riguardano 7 milioni e 464 mila persone.   
Continua il trend discendente dei consumatori a rischio già osservato nell'anno precedente. 
Rispetto al 2011, diminuisce sia la quota dei consumatori giornalieri non moderati di alcol 
(dall'8,4% al 7,5%) sia quella degli abitué del binge drinking (dal 7,5% al 6,9%). La riduzione 
si osserva tra gli uomini, che passano dal 13,6% al 12,2% per il consumo giornaliero non 
moderato e dal 12,2% all'11,1% per il binge drinking. Comportamenti a rischio più frequenti si 
osservano fra gli ultrasessantacinquenni (il 40,7% degli uomini contro l'10,1% delle donne), i 
giovani di 18-24 anni (il 21,0% dei maschi e il 9,5% delle femmine) e gli adolescenti di 11-17 
anni (il 12,4% dei maschi e l'8,4% delle femmine). La popolazione più a rischio per il binge 
drinking è quella giovanile (18-24 anni): il 14,8% dei giovani (20,1% dei maschi e 9,1% delle 
femmine) si comporta in questo modo, per lo più durante momenti di socializzazione. Tra i 
ragazzi di 11-15 anni la quota di chi ha almeno un comportamento a rischio è pari al 10,5% 
senza differenze di genere evidenti. Il consumo non moderato da parte dei genitori influenza il 
comportamento dei figli. Il 17,4% dei ragazzi di 11-17 anni che vivono in famiglie dove almeno 
un genitore adotta comportamenti a rischio nel consumo di alcol ha anch'esso abitudini 
alcoliche non moderate, mentre tale quota scende al 9,2% tra i giovani che vivono con genitori 
che non bevono o che bevono in maniera moderata. Chi eccede nel consumo di alcol spesso è 
un fumatore o un ex fumatore. Il 20,9% dei fumatori e il 19,3% degli ex fumatori ha almeno 
un comportamento di consumo a rischio contro il 9,1% dei non fumatori. Tra i giovani di 18-24 
anni che frequentano assiduamente le discoteche i comportamenti di consumo di alcol a rischio 
sono più diffusi (30,5%) rispetto ai coetanei che non vanno in discoteca (8,0%). Stesse 
differenze si riscontrano tra frequentatori e non di spettacoli sportivi e concerti. 



 
 

 
VERONA ECONOMIA  
Job in rete un progetto per il reinserimento lavorativo di persone con problemi di 
alcol e tossicodipendenza. 
19 Aprile - Presso la sala formazione del Dipartimento delle Dipendenze dell’Ulss 20, in Via 
Germania, 20 a Verona, lunedì 22 Aprile, dalle ore 9,si terrà un workshop dal titolo “Job in rete 
un progetto per il reinserimento lavorativo di persone con problemi di alcol e 
tossicodipendenza”. Il progetto “Job in rete”, con il partenariato del Comune di Verona oltre 
che di altri comuni dell’Ulss, è stato attivato nel maggio del 2012 dal Dipartimento delle 
Dipendenze dell’Azienda Ulss 20, all’interno del progetto di ricerca nazionale “RELI”, finanziato 
dal Dipartimento Politiche Antidroga della Presidenza del Consiglio dei Ministri che ha 
fortemente investito, a livello  
nazionale, nelle attività di reinserimento sociale e lavorativo a favore delle persone con 
problemi di dipendenza da alcol e droghe. Il progetto, presentato dal  Dipartimento delle 
Dipendenze in collaborazione con le Coop. Soc. La Genovesa, Il Samaritano, Azalea, Milonga, 
Gnomi Verdi, intende favorire la riabilitazione socio-lavorativa di persone dipendenti da 
sostanze psicotrope attraverso l’utilizzo di tirocini formativi; promuovere una rete di 
collaborazione permanente tra  
pubblico e privato finalizzata ad ottimizzare i metodi, le strategie e i finanziamenti nell’ambito 
del reinserimento socio-lavorativo; favorire l’instaurarsi di nuove collaborazioni tra 
amministrazione pubbliche e cooperative sociali finalizzate ad implementare le attività 
produttive solidali. Ad un anno dall’ attivazione del Progetto Job in rete, sono 51 i soggetti che 
hanno usufruito del tirocinio formativo e 50 sono le Aziende/ Cooperative Sociali, nel territorio 
dell’Ulss 20, contattate per l’avvio di tirocini. Il seminario sarà l’occasione per presentare lo 
stato dell’arte del Progetto e per avviare un confronto sulle possibili collaborazioni tra 
cooperative sociali ed enti pubblici in riferimento alla normativa vigenti, anche alla luce della 
lunga esperienza di collaborazione tra Soc. AMIA e cooperative sociali del territorio. 
 

 
 
LA REPUBBLICA(BOLOGNA)  
Violentata nel suo bar, preso subito l'aggressore  
L'uomo, dopo aver bevuto molto, ha chiuso la porta del locale e ha trascinato la ragazza nel 
bagno. Un sms che la 24enne è riuscita a inviare ha messo in allarme il padre, che ha 
affrontato lo stupratore, catturato poco dopo. E' accaduto in zona Bolognina   
Bolognina 19 Aprile - Sotto l’effetto dell’alcol prima l’ha importunata con avance e allusioni 
sessuali, ma le sue parole sono state niente rispetto a ciò che le ha fatto dopo. Sola, nel bar 
dove lavora in zona Bolognina, una ragazza romena di 24 anni è stata picchiata e violentata da 
un connazionale che l’ha tenuta in ostaggio per circa mezz’ora, dopo aver chiuso a chiave la 
porta del locale: un’aggressione brutale, avvenuta domenica mattina. L’autore della violenza è 
un rumeno di 29 anni, con alle spalle piccoli precedenti, arrestato dalla polizia subito dopo 
l’episodio. La commessa ha spiegato agli investigatori di averlo assecondato inizialmente per 
cercare di “tenerlo buono”, credendo fosse solo fastidioso perché ubriaco. Poi, però, la 
situazione ha cominciato a farsi rischiosa. L’uomo, infatti, continuava a chiederle da bere ed è 
anche riuscito ad allontanare un paio di clienti che volevano entrare nel bar. Mentre il 29enne 
insisteva a farle domande sulla sua vita privata e a tentare approcci sessuali, la ragazza è 
riuscita a mandare un sms a un amico per chiedere aiuto, ma l’aggressore ha rubato le chiavi e 
chiuso il locale. L’incubo, stava per cominciare: dopo aver minacciato la ragazza l’ha presa per 
il collo, trascinata vicino al bagno e violentata.   
 

 
SARDINIAPOST 
Orgosolo, ubriachi sparano contro un’abitazione: due arresti  
19 Aprile - Dopo la mezzanotte a Orgosolo sono stati esplosi alcuni colpi di pistola contro la 
casa di Raimondo Carta, di 61 anni. Il pensionato ha chiamato il 112 ed i carabinieri hanno 
intercettato una vettura con due persone a bordo, Daniele Marine, di 31, e Gonario Rubanu, di 



29. Nell’abitacolo i militari hanno trovato vari bossoli di pistola. I due sono stati arrestati e 
dovranno rispondere di danneggiamento aggravato, resistenza a pubblico ufficiale, porto di 
arma da fuoco e guida in stato di ebbrezza.  
 

 
 
YAHOO!NOTIZIE 
Confagricoltura: il vino fa bene (con qualche precauzione)  
19 Aprile - Senza eccessi, bere buoni vini ottenuti con le giuste tecniche, non a digiuno - ma 
insieme ad un bel piatto di pasta, cereali e verdure, piatti tipici della nostra dieta mediterranea 
- non solo fa meno male dei superalcolici, ma fa anche bene alla salute”. Così Confagricoltura 
commenta i dati diffusi ieri dall’Istat sull’uso e sull’abuso di alcol in Italia, da cui emerge che 
aumenta la quota di quanti bevono fuori dai pasti.   
Confagricoltura mette in evidenza i primi risultati, inediti, di uno studio condotto dal CRA 
vitivinicolo di Conegliano insieme alla Sezione di Nutrizione Umana dell'Università degli Studi di 
Tor Vergata di Roma, anticipato dall’Organizzazione degli imprenditori agricoli al recente 
Vinitaly. Lo studio dimostra, in modo scientifico, che il vino non solo non fa male alla salute, 
ma che, se fatto seguendo le opportune tecniche di produzione, bevuto in modo moderato e 
abbinato a determinati alimenti, fa bene. I ricercatori hanno individuato alcuni modelli di 
intervento nel vigneto e in cantina, che hanno consentito di aggiungere al vino un nuovo valore 
qualitativo, legato al potere salutistico di alcuni composti presenti naturalmente nell’uva, di cui 
si può indurre una maggior sintesi naturale. Lo studio – osserva Confagricoltura - ha anche 
esaminato gli effetti fisiologici dell'uomo legati all'assunzione di vino, rilevando enormi 
differenze, non più trascurabili in futuro, fra consumo a digiuno o durante un pasto. E non un 
pasto qualsiasi, ma alla base dei nostri prodotti più tipici, quelli della dieta mediterranea.  
Sono stati analizzati i diversi effetti del consumo dei vini sull’organismo umano quando avviene 
in abbinamento a vari alimenti. Alcuni cibi, infatti, sono in grado di attivare geni che portano a 
detossificare l'organismo. Se poi questi alimenti vengono accompagnati a vini più ricchi di 
micronutrienti salutari il risultato è potenziato”. “Se, dunque, non dobbiamo stancarci di 
ripetere che l’abuso di alcol è fortemente dannoso alla salute – ribadisce Confagricoltura - è 
altrettanto vero che si fa spesso troppa confusione tra vino, superalcolici e binge drinks, 
dimenticando che nel vino sono contenute anche sostanze nutrizionali e salutari e che nel 
consumarlo sono fondamentali anche abitudini e comportamenti”. 


